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I progressi non interotti, ohe il Cholera- 
Morbus ha fatto in quattordici anni dal Gan- 
ge sino al Danubio, progressi che, dietro 
documenti storici ripetuti in tutti i libri che 
trattano di questa materia, furono esposti 
anche da me in queste Nozioni, sono già 
un argomento fortissimo dell'indole conta- 
giosa di tal malattia. Che per verità, l'essersi 
propagato cotesto morbo, senza interruzione, 
in tante regioni per latitudine e per eleva- 
zione, per indole di terreni e di cielo, per 
abitudini e per abusi degli abitanti, tanto 
diverse tra loro, sembra dimostrare che la 
causa, perchè di paese in paese ed in un 
numero ogn or grande di nuovi indivìdui suc- 
cessivamente si sviluppò, non fu nè il ter-* 
reno, nè l'aria, nè l'indole de'venti o il 
grado di temperatura, nè l'uno o l'altro gè- 
nere di vita o di disordini. Ben è da credersi 
che gli abusi o le fatiche di diverso genere, 
1* eccessivo calore o l'umidità di alcuni pae- 
si e molt'altre condizioni non assegnabili 
dell'atmosfera o del suolo, abbiano potuto 
eontribuire o ad atteggiare più o meno, il 
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sistema a sentir l'impressiono d e 1 contagiosi, 
principio, od a render più grave e più nu- 
li osa la malattia io quelli che ne furono at- 
taccati. Le quali atmosferiche iuflueoze, a 
rendere più o meno frequenti e più o men 
gravi certe malattie, siccome ad accrescerne 
o diminuirne negli individui la suscettività: 
si osservano anche trattandosi di morbi si- 
curamente contagiosi, come sono la petec- 
chia, il morbillo, il vajoolo e la peste. Ma 
gli è beo altro che una malattia contagiosa, 
per influenza di oerte combinazioni del luo- 
go, della stagione o dell'anno, si apprenda 
a maggiore o minore numero d'individui, e 
Con maggiore o minore pericolo, altro è che 
una malattia non si comunichi affatto dagli 
infermi ai sani per mezzo di immediati o dì 
mediati contatti, ma unicamente derivi e 
dipenda dalle suddette atmosferiche influen- 
ze. Nel primo caso, trattandosi cioè di ma- 
lattia che per contagio diffondesi, ivi sarà 
sempre la medesima (grave o mite che sia, 
ìu molti od in pochi), dove abbia potuto 
propagarla il contatto immediato o mediato 
tra gli infermi e i sani: ivi mancherà iti 
vece, dove alcuna comunicazione nè diretta 
nò indiretta trasportata non l'abbia. Per lo 
contrario nel secondo casoj trattandosi di 
malattie non contagiose che si sviluppino iti 
forza de' suddetti agenti, il trasportare un 
infermo in luogo dove tale influenza non do- 
mini, non è di alcun pericolo pe'sani che 
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Vi si trovano) e le differenze tra paesi e pae- 
si, tra bassi luoghi ed elevati, tra umidi ed 
asciutti, fanno sparire qualunque indizio del- 
la temuta malattia, ad onta delle comunica- 
zioni oon interrotte coi paesi infetti. Così 
le febbri perniciose, ohe regnano nell'Agro 
Romano e nelle Maremme d' Etruria, ap- 
punto perchè dipendono interamente dall* 
influenza di que* terreni paludosi o dell'aria 
malsana, appunto perchè non sono conta- 
giose, non sì propagano tampoco alla distan- 
za di poche leghe, ad onta del Continuo 
commercio tra i paesi sani e quelli ne'quali 
esiste il fomite di tali malattie. E come mai 
il choltra-morhus, di che si tratta, se con- 
tagioso noti fosse, avrebbe continuato a svi- 
lupparsi in tanta parte d'Asia e il' Europa, 
&d onta della differenza grandissima di con' 
dizioni atmosferiche e terrestri tra le diver- 
- se regioni che ne sono stale devastate ? Co- 
me potrebbe intendersi mai, che sotto gradi, 
tanto diversi di temperatura; tanto lontani 
di latitudine; ad elevazioni tanto varie; ne* 
colli egualmente e ne' monti, come in riva 
ai fiumi ed ai mari, avesse potato contìnua' 
re lo sviluppo della medesima malattia in 
mìgliaja d'infermi, se per comunicazioni di- 
rette o indirette non se ne fosse propagato 
il contagio? 

Ma seguendo attentamente 1 passi che ha 
fatto il cholera, diffondendosi dal centro del- 
l'India nel resto dell'Asia e nell'Europa, si 
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stono raccolti dati ulteriori e più cormncen 
ti dell'indole contagiosa di questa malattia, 
e dell'essersi la medesima diffusa realmente 
per diversi veicoli di comunicazione tra i 
paesi infetti e quelli ne' quali si è posterior- 
mente manifestata. Ne io potrei meglio di- 
mostrare questo fatto dì quello che ripeten- 
do ciò che fn dichiarato dal celebre Rek- 
mann, medico di S. M. l'imperatore dalle 
Russie, in una lettera indiritta al Dott. Mara 
Ietta all' Accademia di Parigi a! principio 
dell'anno t83i. e riferita dal chiarissimo 
Omodei nel volume 68 degli annali di me- 
dicina M II ckolera-'morbus che va desolando 
„ attualmente la Russia è venuto dalla Per- 
„ sia, come nel iBz3. Alcuni navigli l'han- 
„ nò recato ad Astrakan, donde si è dilata-- 
„ to nella Russia per 1* emigrazione degli 
„ abitanti, segnatamente del basso popolo. 
„ Ella è questa la sola cagione che ha pro- 
„ pagato il cholera-morbus peT tutto l' im- 
„ pero. In nessun luogo si è desso mostrato, 
„ se non dove fu portato da viaggiatori che 
„ venivano da luoghi infetti. Nè pur un e- 
„ sempio si ebbe d'una città, d'un villag- 
„ laggio che, non avendo avuto commercio 
„ con abitazioni o persone attaccate da que- 
„ sto flagello, ne siano state còlte. Gran 
„ numero di paesi circondati da luoghi ìn- 
„ fetti se ne sono preservati, troncando qua- 
„ lunque comumoazione con questi „. Alla 
qnale dichiarazione se si aggiungano le oo- 
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tizie che il medesimo Rehntam pubblicò sin 
dal 1834, dietro molti documenti relativi ai 
progressi della malattia di paese in paese, io 
credo che la propagazione contagiosa del 
cholera provenuto dall'India sia posta nella 
più grande evidenza. Il seguente importan- 
tissimo pezzo è stato pure riferito dal chiar. 
Prof. Monte Santo nel sno Commento ad 
Un passo ili Areteo Spettante al cholera-mor- 
tus. „ Le provinole ed i luoghi discosti, ben- 
ché collocati sui fianchi delle due grandi 
strade seguite dalle carotane, furono salvi; 
Cd il morbo non iscoppiò se non ne' punti 
i quali avevano comunicazione con quelle 
Strade 0 Coi centri, ove l'infezione efasi ma- 
nifestata. L'epidemia s'avanzò lentamente 
e regolarmente, uè si sparse a destra od a 
sinistra, come fatto avrebbe se la sub dire- 
zione e l'estensione da esso occupata avesse 
avuta la sua sorgente da cèrti tenti „ . 

„ E sembra che la riunione dì un certo 
numero d' uomini, un ammasso di bestie da 
soma o di merci sia una condizione atta a 
far nàscere un'epidemia di cholcra ne' luo- 
ghi, ove accade t'indicato passaggio. Il 

enotera-morbus minaccia già dì oltrepassare 
la sommità glaciale del Caucaso, per inva- 
dere le provincie meridionali del vostro Im- 
pero Busso; e non è da sperare che possa 
essere frenato neppure da questa colossale' 
barriera, ove si rifletta, che tal morbo Ira 
pefòorso P Asia in tutta la sua larghezza;, sen- 
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za essere arrestato dal clima, dalle stagioni, 
dai venti, dalla natura diversa dei terreni, 
dalle maremme o dalle foreste, nè dai de- 
serti di sabbia o dalle catene de 7 monti, nè 
dai fiumi, dai laghi, o dai mari. ,, — In prò- 
va delle quali dichiarazioni di Rehmann, 
continua il Dott. Mante Santo, merita d' 
essere riportato l'esempio singolare di cui 
si parla da Keraudren (in una memoria pub- 
blicata per la seconda volta a Parigi, in que- 
sto medesimo anno ) d'immunità ottenuta da 
M. Lesseps, Console dì Francia in Aleppo, 
il quale allo svilupparsi colà del choUra- 
morbus nel i8aa, si rifugiò eoo quanti vol- 
lero unirsi a lui in un giardino collocato a 
qualche distanza dalla città, cinto da un mu- 
ro e circondato da largo fosso, avente una 
sola porta per entrare ed un'altra pur sola 
per uscirne. Durante tutto il tempo in cui 
dominò la malattia, il vigile Lesseps non la- 
sciò mai entrare cosa alcuna, senza sotto- 
porla alle discipline solite usarsi ne'lazzaret- 
ti. Questa Colonia che componevasi di circa 
duecento persone, tra europei ed indigeni, 
non ebbe un solo malato, mentre, in 18 
giorni, perirono in quella città ben 4000 
persone. 

Anche nella relazione uffiziale del signor 
Chirurgo inglese W.Scott, pubblicata dalla 
Presidenza di Madras, ed appoggiata ai più 
autentici documenti: si leggono prove con- 
vincenti dell' esseri! propagato per contagio 
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fl cholera-morbus dell'India. — Le ciurme 
ed i passaggieri delle navi non vennero còlti 
dal cholera se non quando ebbero comuni- 
cazione con luoghi infetti. Il cholera sì spar- 
se da Siila Jessorej a cento miglia inglesi al 
nord ovest di Calcutta, nel Bengala e in tutti 
i paesi vicini, per qualunque diversità mo- 
strassero relativamente al clima ed alle sta- 
gioni; ed i progressi suoi nella Presidenza, 
dal nord al sud, successero con sorprenden- 
te regola tanto geografica, cbe cronologica. 
Propagatisi pei movimenti delle truppe e 
per persone sole. Nei luoghi ne 1 quali con 
fu mai ombra del morbo, appariva dall'istan- 
te che vi erano arrivate genti infette. Cor- 
pi d'armata, che in quanto a sanità nulla 
di meglio lasciavano desiderare, vennero col- 
ti dal male, appena attraversarono paesi in 
cui vagava. E come il cholera si fa vedere 
in una contrada, entra successivamente in 
tutte le case; se scoppia in una famiglia, ne 
assale lo persone tutte l' una dopo l'altra. Il 
•morbo propagasi in ispecialità seguendo le 
strade maestre e le maggiormente battute; 
gettasi in su Ì luoghi che vi sono prossimi 
e risparmia i lontani e separati. Intanto che 
il cholera faceva tutte le stragi sue d' intor- 
no a un carcere cinto da mura, i prigionieri 
ne erano illesi. Potevasi appunto seguir di 
villaggio in villaggio l'andamento suo inver- 
10 nna città; e nella città stessa incorni «tia- 
ra nel quartiere più vicino alla strada che 
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aveva percorsa. I paresti, i domestici, i cu- 
stodi, quanti caravan infermi, piglivan pu- 
re il morbo, od all'istante o poco da poi. 
Gii ammalati che negli spedali rinVenivansì 
nelle vicinanze de' cholerici, generalmente 
ne erano astrili ti. Non fu dato conoscere e- 
sattamente il novero de' medici morti pel 
tholera; ma tredici per lo meno ne furono 
vittima, e sessantuuo guarirono. Tutti cu- 
rarono cholerici prima di esserne eglino prè- 
da (i). 

Da diversi Giornali Tedeschi che da qual- 
che tempo ridondavano di lunghi articoli sul 
ckolera-morbus, potei rilevare (i), come l'in- 
dole contagiosa di cotesto morbo sìa stata di- 
mostrata da altri fatti e sostenuta da rispetta- 
bili autorità. Già il Dottor Eidder Ispettore 
della Commissione medica della Curlamlia, 
scrivendo nell'agosto iS35. da Mittau alla Re- 
fi) Anche a Tiflh, città della Russia asiatica, an- 
ticamente Cyrus, posta in ridente posizione ani fiu- 
me Kut, e che ha una popolazione di 30,ooo abi- 
tanti, (ti note medici ché ti accinsero alla cura del 
chelera, quattro ne morirono qnasi subito, e mori- 
rono della sten* malattia. -- Vedi la lettera altrove 
citata del Console di Francia a Tifiu diretta a Zar- 

'*r« . 

(a) Pei mezzo sempre del gentile aiuto ed opera 
del signor Giù seppe Vincenzi, studiosissimo e coltissi- 
mo giovane, conoscitore della lingua tedesca, al qua- 
le, debbo molte ed importanti notizie sul eholerà, 
che, senza la pronta sua opterà, o avrei ignorato o 
troppo tardi conosciuto. 
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già Commissiono di Bellino, dichiarò aperta- 
mente, che tntte le operazioni da esso fatta 
nella Curlandia, pel corso quasi di quattro 
mesi, convinto Io avevano della contagiosità 
del cholera - morbus , allora dominante id 
que' paesi. 

„ Di grande utilità, die' egli, è il chiu- 
dere o sbarrare le caie, i castelli ed i vil- 
laggi infetti, e lo stabilire per tempo spe- 
dali speciali per quegli infermi di cholera^ 
i quali non possono essere bastantemente' 
isolati nelle proprie abitazioni a condizione 
però che siffatto isolamento dalle abitazioni 
abbia onesti fini e sia eseguito a tutto rigo- 
re; giacché altrimenti maggiore potrebli' es- 
serne il danno, che il vantaggio. Nella Cur- 
landia, ovunque i Comuni stessi impresero 
a guardare i loro confini; ovunque si guar- 
darono nel modo il più conveniente per lei 
loro relazioni; ovunque in fine si curarono 
i sentimenti di Patria, e si eseguirono con 
puntualità le saggie pescrizioni emanate dal 
Ministro dell' Interno, ivi il cholera, o non 
si manifestò, o fu soffocato ne' primi indivi- 
dui che ne vennero affetti. In molti luoghi 
e specialmente a Mìttau, tntte le più bene- 
fiche disposizioni rimasero pur troppo senza 
effetto; perchè le circostanze de'tempi non 
permisero di porre un ostacolo al continuo 
andare e tornare delle truppe, degli impie- 
gati militari e civili; ed è quindi avvenuto- 
che la malattia si è in ogni senso rinfusa. 
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Quindi tutti i medici della Curlandia sono 
meco convinti, che il cholera è un morbo 
contagioso; e il sostenere ch'esso si sviluppi 
per se, o che provenga da influenze atmo- 
sferiche (le quali non si nega poter contri- 
buire al maggiore o minore sviluppo del mor- 
bo stesso) è un'asserzione da mettersi fra 
le ipotesi M 

Così il Consigliere dì Stato, Barone We* 
dekind, non dubitò di asserire che il cholera. 
asiatico è una malattia specificamente con' 
tagiosa, sviluppatesi cioè in un corpo che 
poco prima era sano, pel passaggio in essa 
d'una materia, di natura tutta propria^ pro- 
veniente da chi ne è infetto: materia atta a 
produrre la medesima malattìa ed a molti- 
plicare il principio capace di diffonderla in 
altri. L'opinione (aggiugne egli) di parec- 
chi medici, che il cholera sia bensì conta- 
gioso, ma che possa anche* indipendente- 
mente da contatto, derivare da influenze at- 
mosferiche e da effluvj o miasmi sparsi nel- 
l'aria, non ha propriamente altro fondamen- 
to, fuorché il vedere, che, sotto Certe atmo- 
sferiche o locali condizioni, la malattia si 
diffonde maggiormente nel popolo ed infie- 
risce- di più; mentre, sotto altre, si mitiga e 
la diffusione si arresta. Ma quant* altre ma- 
lattìe, sicuramente contagiose, non presenta- 
no le medesime vicende al cambiarsi della 
temperatura, de' luoghi e di cento altre cir- 
costanze? E chi negò mai l'influenza dell' 
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atmosfera e di ciò che circonda i vìventi a 
rendere in essi maggiore o minore la dispo- 
sizione a ricevere un contagio ed a sentirne 
l'azione? Ed io aggingnerò: a chi non è 
oggi nota la suscettività epidemica alle ma- 
lattie contagiose, suscettività dipendente ben- 
sì da influenze atmosferiche, ma da, non con- 
fondersi coli' azione del contagio, senza della 
quale nel corpo, anche il più suscettivo, la 
malattia non si svilupperebbe fi). , 

Anche da diverse lettere di relazioni scrit- 
te, dalle frontiere dell' Austria e pubbli- 
cate, negli indicali giornali, v'hanno prove 
ulteriori dell'indole contagiosa del cholera- 
morbus. Si additano in esse i sentieri ed i 
veicoli, pe'quali questa malattia si propagò 
manifestamente in diverse città ed in diversi 
paesi della Germania. Si additano in Craco- 
via, e dietro fatti avvenuti sotto gli occhi 
di tutti, le adunanze dì popolo, in seguito 
delle quali la diffusione del morbo, che pa- 
reva frenata, nuovamente e rapidamente si 
accrebbe. E si citano i luoghi, le provincie, 
i confini, sì nel territorio Russo, come nella 
Lituania, dove, sinché le disposizioni ten- 
denti a limitarne la propagazione furono 
mantenute ed osservate, ii cheterà pareva 
•comparso; ed invece si mostrò di nuovo ed 

(i) VaJi le mie Ricerche sulla febbre americana> 
edizione dì Bologna del 1899; e vedi la mia me- 
moria Dette nutlaUU contagio*; * delle atmosferi- 
che costituzioni- 



attacco molta gente, dacché le disposizioni 
suddette furono o neglette o inosservate, Ma 
una per me delle prove le più convincenti 
del diffondersi il ckolera, morbus alla ma- 
niera delle malattie contagiose, per mezzo 
cioè d'immediati o di mediati contatti tra 
i sani e gl'infermi, sta nel quadro compa- 
ratino dal numero d'individui che ne rima- 
se affetto in diverse città, considerato non 
solamente riguardo alla popolazione rispet- 
tiva, ma anche alle separazioni sanitarie, 
eseguite o non eseguite in ciascuna di esse. 
Questo importante prospetto fu pubblicato 
nella Gazzetta di Stato Prussiana, ed in 
esso figurano i. la popolazione di ciascuna 
delle città che sono state il soggetto di que- 
ste osservazioni; a. il numero degli abitanti 
che, in un dato corso di tempo, furono at- 
taccati dal cholera, essendovi o non essen- 
dovi adottate le separazioni sanitàrie; 3. il 
numero de' guariti; 4. quello de'morti. t Ma 
per l'argomecto, di che si tratta, importa 
soltanto notare la proporzione degli infermi 
di cholera alla popolazione sotto l'nna o 1* 
altra delle condizioni indicate. Ecco adunque 
qual fu ne' primi 4a giorni dalla comparsa 
del morbo, il numero degli abitanti che ne 
ammalarono nelle seguenti città. 

A Lemberg ■ — abitanti 43, 000 — nessuna 
separazione degli infermi dai sani — amma- 
lati di choleraSSgg — ossia 80 quasi per mille. 

A Riga — popolazione 40, 000 — nessuna 
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separazione — infermi di cholera 435o — 108 
e più per mille. 

A Mittau — popolazione 111,000 — sepa- 
razioni parziali — infermi 785 — 65 per mille, 

A Mosca — popolazione 3co, 000 — rigor 
rosa separazione, interrompendo qualunque 
comunicazione e chiudendo le casa — infera 
mi 4310 — 14 per mille. 

A Danzica — popolazione 60, eoo — rigo» 
rosa separazione come sopra — ammalati 6y5 

— 10 i circa per mille. 

Ne' primi la giorni dall'ingresso del cAo? 
lera. 

A Brody — popolazione 24, 000 — nessuna, 
separazione — ammalatÌ463o — io3 per mille, 

A Pietroburgo — popolazione 35o, eoo — 
separazioni ma non universali -^infermi 7767 

— aa per mille. 

A Elbinga — popolazione ±a,ooo — sepa- 
razioni rigorose eseguite da per tutto, chiu- 
dendo le case — ammalati 56o — ossia 12 
per mille. 

Dopo tante prove della propagazione del 
cholera per mezzo di comunicazioni imme- 
diate o mediate de' sani cogl'infermi, prove 
dedotte da fatti, non solo confermati da os- 
servazioni e testimoniacze degne di fede, 
ma pubblici e notorj, io confesso di non 
intendere, come si agiti tuttora da alcuni, 
intorno a cotesto morbo, la quistiooe del 
contagioso o non contagioso. Gli argomenr 
fi principali che ai adducono per escludere. 
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il contagio del cholera sono i seguenti; l'es- 
sersi alcuni medici addimesticati oltre ogni 
limite cogli infermi di tal malattia, colle 
robbe infette e persino con le materie da 
essi vomitate e col sangue estratto, senza 
avere perciò contratta la malattia; ed il ve- 
dere a* altronde -che non è grande, anzi 
piccolo il numero de' medici o degli infer- 
mieri che prendono il cholera dagli infermi 
che assistono. Ma il primo fatto, a ben consi- 
derarlo, può ben dimostrare che quali' uno, 
quei due o tre medici tutto al più, che eb- 
bero tanto ardimento, non aveano la dispo- 
sizione (che si richiede pur sempre ) a sen- 
tire l'azione del contagio cholerico (e non 
l'avean forse perciò stesso, che sommamen- 
te coraggiosi); ma non esclude la generale 
diffusione del cholera. per comunicazioni 
immediate o mediate dagli infermi coi sani, 
da troppi fatti dimostrata. Un tal fatto, 
dissi, non la esclude, come non esclude 
l'indole contagiosa della rogna il non es- 
sersi attaccata ad alcuni che volontariamen- 
te e ripetutamente se la innestarono nel- 
l'intendimento di guarire per essa da altre 
malattie (i). lu quanto ai medici ed infer- 



(i) Fa già tempo, in cui l'inoculazione della Ro- 
gna figurò tra i li meil j atti a richiamare alle cute 
«comparse eruzioni, ed a guarire per tal mezzo 
croniche malattie. Ed in questa stessa città, coma 
iu qualche altra, vidi alcuna volta farsi questo 
tentativo con non poca fiducia. Ma non ho vedu- 
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mieli che hanno assistito infermi di cholera, 
abbiam veduto superiormente non essere i 
medesimi andati sempre così immuni dalla 
malattia, come si dichiara da alcuni scrit- 
tori. Ma pare se pìccolo, in questa classe 
di persone, è il numero di quelli che ri- 
mangono affetti del detto contagio, vi con- 
tribuisce per avventura non poco ( e come 
rifletteva anche il Barone Wedekind) quel- 
lo stesso coraggio, che acquistano dall'eser- 
cizio della professione, e dall' essersi a po- 
co a poco abituati, senza soffrirne, a molti 
altri generi di moleste e di nocive impres- 
sioni. In questo infatti convengono tutti gli 
osservatori, anche antichi, e tutte la storie 
lasciateci delle malattie contagiose e della 
stessa peste: che il coraggio è una condi- 
zione molto efficace a rendere immune la 
macchina dall'impressione de' contagj. Ed 
io nutro qualche speranza che a forza di 
vedere che il nomerò degli attacoati dal 
cholera non è , rimpeito alla popolazio- 
ne, sì grande, come da principio temevasì; 
a forza di persuadersi ohe, col soccorso di 

to contrarre veramente la Rogna quali alcuno di 
quelli che sì proponevan di prenderla; ed un tale, 
in cui potei fare replicatameli te e con esattezza 
l'oslervazione, tentò più volte tulli i mezzi per in- 
nestarcela ( all'oggetto di guarire da ostinata tosso 
colvulsiva ) ma sempre inutilmente. Egli la prese 
poi accidentalmente molti anni dopo e quando me- 
no lo avrebbe voluto. 



Digitized by Google 



18 

buone disposizioni, sanitarie, può questo nu- 
mero ridarsi all'uno e un quarto per cen- 
to, come a Mosca, ed anche all' uno sola- 
mente, come ad Elbinga ed a Danzica; ed 
arrivando fors' anche ad ottenersi, che l'e- 
sperienza de' medici a poco a poco più ma- 
tura, più illuminata dai fatti e più tran- 
quilla, restringa il numero delle vittime, e 
porti quelle delle guarigioni ad una cifra 
più consolante, rinascerà nelle popolazioni 
spaventate il coraggio, e diminuirà per ciò 
stesso (a parità d'altre circostanze) il nume- 
ro degli infermi e la diffusione del morbo. la 
ogni modo poi, per tornare ai due indicati ar- 
gomenti che si adducano contro l'indole con- 
tagiosa del cholera, essi non sono che negati- 
vi, e distrugger non possono i tanti fatti posi- 
tivi dai quali è dimostrato, essersi diffusa la 
malattia in diverse ed immense regioni, sem- 
pre nella direzione o nel senso delle comuni- 
cazioni tra un paese ed un altro, tra una ed 
un'altra città, tra una contrada ed un'al- 
tra; l'essere stata ivi più forte la diffusio- 
ne del cholera, dove le comunicazioni im- 
mediate e mediate tra gli infermi ed i sani 
eran maggiori, non interrotte, non tronca- 
te da sanitari provvedimenti; il non essere 
infine cessata, nè essersi cambiata mai la ma- 
lattia per cambiare di cielo o dì terreno, 
d'elevazione o dì latitudine, nè per sì e- 
normi differenze dì condizioni locali, quan- 
te ne sono tra i paesi estremi d* Asia e 
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ili si è successivamente ma- 



nifestata. Lo che, s'io veramente non m'in- 
ganno a partito, esclude affatto l'idea, ohe 
lo sviluppo del cholera dipenda, non da un 
principio dagli infermi ai sani comunicalo, 
ma interamente da condizioni atmosferiche 
o terrestri. Il signor Brierre de Boismont, 
parlando del cholera manifestatosi nella Po- 
lonia, non trova conciliabile coli' idea di un 



ghi ammalato della suddetta malattia gran 
numero dì soldati per dodici, per quindici 
giorni di seguito, e l'essersi meravigliosa- 
mente arrestata la diffusione del morbo do- 
po una pioggia dirotta (i). Pure attribuen- 
do all'atmosfera e ad influenze di questo 
genere, non tutte determinabili, il potere 
ohe le vediamo esercitare anche in epide- 
mie di morbi sicuramente contagiosi, come 
il vajuolo e la petecchia, di rendere cioè 
più suscettivi i corpi delia contagiosa im- 
pressione, parmi che il fatto esposto dal 
medico francese possa intendersi abbastan- 
za. Riferisce egli un caso di vomito vio- 
lento e di diarrea da cai fu sorpreso, in 
Francia, un fanciullo, e dopo esso il furo- 
no pure altri as fanciulli della medesimo 
acuoia: disgrazia che fece sospettare di av- 
velenamento, ma che si conobbe poi deri- 

(t) Vedi Journal Com pi émen taire des Soiencies 
Médicales, Calbier i38 pag. au, aia. 
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rata da una latrina ohe in quella casa era 
stata aperta. E da questo fatto, come da al- 
tri analoghi, deduce egli la probabilità, an- 
zi quasi la certezza, che da aria malsana, 
divenuta tale per la decomposizione di ma- 
terie vegetabili ed animali investite dal ca- 
lore atmosferico e dall'umidità, possano pro- 
dursi focolari (foyers) d'infezione, oe'qaali 
il cholera morbus abbia la sorgente. Ma (se 
io veggo pur luce in Patologia ed iu Geo- 
grafìa ) come può egli supporsi ohe siffatti 
o consimili focolari d'infezione abbiano esi- 
stito esattamente simili , od analoghi in 
tutti i sentieri ohe il cholera- morbus ha per- 
corso, diffondendosi dal centro dell'India 
sino alla Vistola ed al Danubio ? E preci- 
samente in tutti i luoghi, in tutti i punti 
(qualunque fosse l'elevazione, la tempera- 
tura, la località ) che hanno formato conti- 
nuazione o veicolo dal Bengala sino a Var- 
savia ed a Presburgo? Come immaginare 
pur solo, che da per tutto un qualche fo- 
mite simile d'esalazioni animali o vegetabi- 
li putrefatti; da per tutto vapori nocivi, e 
dello stesso genere, abbiano esistito; da per 
tutto si siano ripetute le medesime condi- 
zioni; a Madras, a Ceylan, a Bombay; nel 
Golfo Persico ed in tutta la Persia; nell' Ana- 
tolia, inAleppo, ad Ispahan; nella Tauride, 
sulle coste del Mar Caspio, ad Astracan, a 
Siam, a Java, a Canton, a Pekino; in O- 
remburgo, a Moina, a Pietroburgo, a Riga, 
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a Varsavia, a Dan sica ? Egli è a ozi* questo, 
ti ripeto, il più forte degli argomenti del- 
l' 1 ìndole contagiosa del cholera-morbus; il 
non essersi dissipato, il non essere scompar- 
so in alcuno di tanti paesi, per condizioni 
atmosferiche e te erre stri così diversi tra lo- 
ro; e credo quindi dover ritenere contagia- 
to il chotera venutoci dall'India, per ragio- 
ni diametralmente contrarie a qnelle per le 
quali sostenni non essere contagiosa la feb- 
bre gialla americana, (i). La quale non si 
scosta appunto da qne* tratti di paesi, dove 
certe condizioni dell'atmosfera e del terre- 
no la alimentano; la quale nell'America 
stessa non sì allontana dai luoghi ne' qualf 
si riuniscono certe combinazioni di calore 
atmosferico e di terrestri vapori; la quale 
infine comparve bensì a Livorno, e sulle 
coste di Spagna, ma non per ciò ( e ad onta 
d'imperfette disposizioni sanitarie e di non 
interrotte comunicazioni ) se ne vide indi- 
zio mai, nè net resto della Toscana e nel 
contiguo territorio Lucchese; nè Dell' in- 
terno della Spagna e nella Francia. Ma 
quando pure si volesse contagiosa a qual- 
che grado 1 la febbre americana ne* luo- 
ghi dove domina, converrebbe almeno con- 
cedermi, che, per esserne attaccati è ne- 
cessario andare in cerca di questo conta- 
fi) Vedi l'appendice aggiunta nell' edizione d*l 
1809 alla Pane quinta delle citate mìe Ricerche. 
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f;io nell'America etessa e ne' luoghi, dove 
e condizioni atmosferiche e terrestri ne fa- 
voriscono Io sviluppo; converrebbe confes- 
sare che ad onta di libere comunicazioni, 
la diffusione della febbre d'America non è 
temibile ne' paesi, dove sifatta condizioni 
Don si riuniscono. Laddove il cholera dal 
centro dell'India si è propagato attraverso 
a regioni immensamente distanti, le quali 
non potevano essere alle condizioni locali 
dell' India stessa; ed è venato a trovar gli 
Europei in Russia, in Polonia ed in Ger- 
mania dove nè la temperatura, nè il suolo 
della Asia potevano alimentarlo. 

Che se, come parmi dimostrato il cìtole- 
ra-morbus, di che si tratta, è malattìa con- 
tagiosa, propagandosi cioè per immediate e 
e mediate comunicazioni degli infermi coi 
sani; convien dunque tentar di difenderci 
da qnesta malattia con quelle precauzioni e 
disposizioni sanitarie, che adoperare si so- 
gliono, e che l'esperienza ha mostrato effi- 
caci nelle altre malattie che si ditìondooo 
per contagio. Per non mancare adunque ai 
doveri del mio ministero, terminerò queste 
nozioni sul cholera pestilenziale, indicando 
brevemente i mezzi che possono condurre al 
gravissimo scopo di limitarne la diffusione. 
Le disposizioni sanitarie tendenti ad im- 

Gdire (sin dove è possibile), che una ma- 
nia contagiosa penetri dai paesi ove do- 
mina, in quello che si vuole guarentire, spet- 
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iano al Governo ed alle Antorità ohe dal 
medesimo vengono a quest'oggetto destina- 
te. E come i progressi del cholera-morbus 
determinassero il Supremo Governo Au- 
striaco a considerare contagioso cotesto mor- 
bo, e ad ordinare contro di esso le disposi" 
eìodì medesime, che si sogliono prescrivere 
contro la peste, avemmo di buon'ora oc- 
casione di conoscerlo per 1* Istruzione pub- 
blicata a Vienna, sin dal 18 Novembre i83o, 
ad uso delle Autorità Sanitarie., e quindi, 
per ordine della Cancelleria Aulica, spedita 
a Milano, ed ivi stampata nel nostro idio- 
ma. " Sebbene (dicesì nella relazione) Pio* 
i) dote contagiosa del cholera-morbus orieo- ' 
i, tale non Bemltri a molti medici per an- 
i, co dimostrata evidentemente, sussistono 
t , tuttavia prove si numerose e palmari, 
i, militanti a favore del carattere o della 
capacità contagiosa di questa malattia , 
,, che non può mettersi in dubbio la pot- 
1, sibilila della sua comunicazione alle per- 
„ sone sane fino ad una' certa distanza. E 
„ quand'anche intorno a ciò sussìstesse an- 
tt cora qualche perplessità, la prudenza pe- 
„ rò ed il filantropico sentimento d'ogni 
„ Stato incivilito, ingiungono di aver sem- 
„ pre in mira il caBO peggioro e più peri- 
„ coloso, e di non trascurare atcnn mezzo 
„ che valga a por argine all'ulteriore pro- 
„ pagazione di sì terribil flagello. Convien 
„ quindi attivare contro il choleramorbui 
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„ tutte quelle mùnte ohe la polizia sanita- 
„ ria prescrive, appoggiate air esperienza ed 
„ alla ragione, contro le malattie pestilen- 
„ ziali, (i) „ 

La prima delle disposizioni o il primo de' 
mezzi, onde impedire che una malattia con- 
tagiosa si diffonda o penetri in paesi che 
rie sodo ancora immunì, consiste, come a 
tutti è noto, ne? cordoni sanitarj. Ed anche 
intorno a ciò l'Italia ebbe, sino dalla pri- 
mavera del i83o motivo di essere tranquilli 
su la temuta irruzione del cholera-morbui; 
giacché, dalla parte del Bettentrìone, diver- 
si cordoni furono stabiliti negli Stati Au- 
striaci, atti a difenderla; e, per ciò che ri- 
guarda al Mediterraneo ed all'Adriatico, le 
coste della Liguria e della Toscana, del Re- 
gno di Napoli e dello State Pontifìcio, fu- 
rono successivamente munite de* necessarj 
presidj, e guardate qual si conviene per im- 
pedire l'ingresso del temuto contagia. 

I cordoni sanitari (2), per ottenere l'in- 
tento a che sono stabiliti, debbono ìn 1." 

(1) Vedi istrmioni ad dio delle autorità aanita- 
rie a del personale addetto agli stabilimenti di contu- 
macia, onde perservare gli Imperiali e Reali Au- 
striaci dall'irruzione del cholera-morbus. J i,S, 3. 

(a) Non sarà forse inutile per que' giovani medi- 
ciche non avessero avuto molte occasioni d'istruir- 
ai in questa materia, e che puro potrebbe r mera 
chiamati a cooperare allo stabilimento di un cor- 
dune sanitario, il darne loro Una succinta idea. 
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luogo impedire il passaggio a qualunque in- 
fermo in cai si presentassero sintomi elio 
inspirar potessero il più lontano sospetto 
del morbo di che si tratta. E quando av- 
venisse per disavventura, che un tale infer- 
mo avesse già superato il cordone, dovreb- 
V essere immediatamente isolato insieme con 
le persone che ebbero relazione con Ini, o con 

Suelle che sarebbero necessarie ad assister- 
o; cosi che non s'avesse a temerne la prò- 

Sagazione del principio contagioso ad altri, 
a caso di morte, il cadavere dovrebbe es- 
sere subito sotterrato colle precauzioni di 
che parleremo più oltre: in caso di guari- 
gione, non sì dovrebbe permettere che il 
convalescente proseguisse il viaggio, se non 
assoggettato a ripetute lozioni disinfettami, 
e senza che gli abiti e le robe a luì ap- 
partenenti fossero etate o distrutte dal fuo- 
co se non espurgatoli, o sottoposte alla più 
rigorosa disinfczione, i cui mezzi verranno 

fmre fra poco indicati. — Si debbono ina." 
uogo al cordone stesso esigere dai sani che 
vogliono oltrepassarlo tali certificati o do- 
cumenti, dai quali costi ufficialmente, che 
essi provengono da paesi sani o perfetta- 
mente immuni dalla malattia di che si 
tratta. — 3.° Che se i sani che vogliono 
superar la barriera provengono da luoghi 
infetti della temuta malattia, od anche so- 
lamente sospetti, non dee lasciarsi ai me- 
desimi libero il passo, ove prima non siano 
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■tati assogettatl, a quarantena, ohe è quan- 
to dire) isolati e trattenuti nel locale d'iso- 
lamento per tutto quel tempo, il etri' de- 
corso si crede necessario o perchè la malat- 
tia, di cui avessero già contratto il germe, 
si sviluppi ( nel quale caso sì procederebbe 
per essi oome sopra N.° i ) o perché si pos- 
sa avere certezza, che ai medesimi non si 
apprese il contagio. Intanto anche i loro a- 
biti e gli oggetti di loro servigio sottoporre 
si debbono alle cautele o alia disinfezione 
di che parleremo. 4- Le lettere soltanto, 
provenienti da luoghi perfettamente sani e 
neppure sospetti, uon abbisognano d'alcuna 
cautela: ma tutte quelle che provengono da 
paesi infetti o sospetti debbono, nel luogo 
stesso del cordone e dalle autorità che ad 
esso sorvegliano essere assoggettate a quelle 
operazioni che vedremo, tendenti- ad espur- 



contagioso. 5. Così finalmente sole quelle 
merci che sian munite di certificati che ne 
attestino la derivazione da paesi sani, e il 
nessun contatto con altre di sospetta prove- 
nienza, sole tali merci si lascino progredire 
con libertà. Ma quelle invece che derivano 
da luoghi infetti o sospetti, o le quali, an- 
che provenendo da luoghi sani, ne'magazzìm 
però o nelle navi, ove in lungo viaggia fu- 
rono ammassate con altre, possono essere 
etate a contatti pericolosi, tali merci io di- 
ceva, o debbono essere respinte so non e- 
•purgahili, od assoggettate a diemfezione. 



garle o spogliarle di quali 
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Tali sono le disposizioni e le operazioni, 
che non debbono andar disgiunte dallo sta- 
bilimento di un cordon sanitario, ove si vo- 
glia per esso consegnir veramente l' impor- 
tantissimo scopo di impedire l'introduzione 
d'una malattia contagiosa. E se un paese 
si trovasse interamente difeso non soltanto 
da nno, ma da più cordoni di questa fatta, 
cosicché ciò che al primo di essi fosse sfug- 
gito trovasse un obice negli altri, un tal 
paese sarebbe posto senza dubbio nella mas- 
sima possibile sicurezza. Ma siccome i cor- 
doni* sanitarj che hanno molta estensione 
difficilmente si possono (soprattutto uè' luo- 
ghi montuosi, ed in lunghe coste marittime ) 
mantenere in tale continuità, che nulla passi 
di ciò che passar non dovrebbe; così iu cia- 
scun paese che guarentire si voglia da una 
malattia contagiosa, per quanto un lontano 
cordone il difenda, non si debbono ommet- 
tere le seguenti disposizioni. Le quali essen- 
do quelle appunto cui l'esperienza e la ra- 
gione fecero adottare contro la peste bn bo- 
llica, sono pur quelle ch'io credo necessa- 
rie a difenderci dal cholera-morbus, dacché 
a' ebbe motivo di crederlo o di pur sospet- 
tarlo contagioso. 

Finché il eluderà, è ancora molto lontano 
dallo stato che vuol guarentirsene, bastano 
le disposizioni seguenti, che sono già presso 
" a poco, o da qoalche tempo, adottate in 
tutti gli stati d'Italia, i. Non si deve per- 
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mettere che entri nello stato alcun viaggia' 
tore, il quale non sia munito del certificato 
di provenienza, indicato nell' articolo secon- 
do del precedente paragrafo. Questa dispo- 
sizione potrebbe sembrare soverchiamente ri- 
gorosa, sinché la temuta malattia, è ancora 
tanto lontani, che molto tempo rìchiedesi: 
perchè un viaggiatore possa arrivare dai luo- 
ghi infetti inaino a noi: nel qua! tempo a- 
vrebbe già dovuto cadere infermo se, prima 
di partire, avesse contratto il principio del 
morbo. Ma se i certificati di provenienza 
Don si credessero necessarj per le persone 
che vengono da lontano, si dovrà almeno 
concedere ohe il sono per gli abiti e per le 
cose di loro spettanza. Imperocché, ove que- 
sti fossero stati a contatto con persone o 
cose infette, non abbiano dati per dire sino 
& qual tempo possa in essi rimanere dure- 
vole il temuto principio, a. Le lettere tutte, 
provenienti da luoghi infetti dì choìera o 
sospetti, debbono essere, prima di distribuir- 
le, sottoposte a disinfezione. La quale ope- 
razione vuol essere affidata ad un farmaci- 
sta, e si effettua, per mezzo di vapori di 
cloro, ohe si ottengono per la conosciuta 
mescolanza di sai comune e d'ossido di man- 

Sanese, coll'aggiunta di sufficiente quantità 
'acido solforico (i) . L' operazione dovrà es- 

(i) I suffumigi d'acido muriatico ossiganato o di 
Cloro si tengono disinfettanti da luugo tempo, e 
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fere fatta io locale beo chiuso e non trop- 
po grande, onde evitare una soverchia dis- 
sipaeione di vapori. Dovendo l' operatore toc- 
care le lettere non ancora disinfettate, ert- 
ilo necessario che sia munito di guanti di 

f ielle, da espurgare pur essi, lasciandoli nel 
uogo della disinfezione. Nè basta, a parer 
mio, che le lettere e i pacchi siano esposti 
nel loro esterno all' azion dei vapori; non 
basta che tali lettere siano qua e là trafo- 
rate: per tutta la necessaria sicurezza, io 
aono d'avviso, che debbano essere aperte ed 
esposte ai vapori in tutta la loro superficie, 
e per qualche tempo. £ non si mancherà ai 
dovuti riguardi verso il pubblico, ove si tro- 
vi presente all'aprirnento ed al chiudi in eri - 
to delle lettere un deputato municipale, che 
guarentisca il segreto delle epistolari corri- 
spondenze. 3. Anche le merci provenienti da 
luoghi infetti o sospetti debbono, in locale 
a ciò destinato, essere assoggettate a disio* 

■in dallo osservazioni del celebre Gnyton de Mor- 
veau. Si sa l'efficacia elio hanno ad alterare le 10(1 
tanze animali, o distruggersele, fetide emanazioni. 
Le osservazioni di sei lustri, ripetalo in tutte lo 
parti d* Europa e d' America, e da tutti i Magistra- 
ti di sanità, sembrano confermare la virtù del C/o- 
ro a distruggere i principi contagiosi. Ed oggi lo 
osservazioni del signor Remy ne offrono una nuova 
dimoi trazione, avendo egli per diverse esperienza 
verificato che il Cloro toglie 1* azion contagiosa an- 
che al fluido vaccino ed alla materia del vajuolo 
- Vedi Annali Universali di Dwlipina voi. S9. - 
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fezione. La quale si otterrà, esponendole, 
mediante il medesimo processo, ai vapori di 
cloro, sia svolgendole ed espurgandole in tut- 
ti i sensi, se in tutti i punti hau potuto es- 
sere state a contatti pericolosi, sia esponen- 
do ai vapori solamente gli esterni involucri 
o la superficie de 1 recipienti, quando qnesti 
eoli possano essere sospetti. 

Ma intorno alle merci da espurgare o da 
disinfettare non debbo omraettere qualche 
considerazione, a cui han dato occasione al- 
cuni quesiti presentati a questa Direzione 
di sanità. Si domanda primieramente se tut- 
te le merci provenienti da luoghi infetti, o 
cbe eìeno state esposte, in lungo viaggio, a 
pericolosi contatti, debbano essere assogget- 
tate ad espurgo; o se si debbano distinguere 
le merci suscettive dalle non suscettive. Que- 
sta distinzione tra materie atte e non atte 
a ritenere alla lor superficie un principio 
contagioso è infatti da tempo antico adotta- 
ta dai Magistrati marittimi, relativamente 
alla peste; e l'elenco delle une e delle altre 
è abbastanza conosciuto ne' Porti di mare e 
nelle Dogane (i). Nè io vorrò negare che 

(i) Merci sHcettibili sono, la lana d'ogni specie, 
il cotone ìn lana o filato, il lino, il canapo, la stop* 

r, il crine, la Beta, la borra di seta, le pelle te rie, 
telerie, la stoffe, la drapperia di ogni specie, la 
«pugne, i marocchini, i cordovani, le onoja lavora- 
to o secche, la carta, il cartone, la carta pecora, la 
piume, i cordami non catramati, i vestimenti, le in» 
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le pelli, la Una, le tele ec. ec. debbano ri- 
guardar» come materie più atte a ritenere 
uo contagio qualunque, di quello che essere 
il possano i cristalli, l'avorio, i metalli la- 
vorati, tergi ecc. Ma, discorrendo tutta la 
serie delle merci dichiarate suscettive e non 
suscettive, non oserei decidere se tal diffe- 
renza sia per tutti gli articoli abbastanza 
assicurata; e quando l'esperienza assicurata 
l'avesse, riguardo alla peste bubonica, non 
60 bene sin dove dovesse applicarsi al con- 
tagio del cfiolera, di cui non conosciamo an- 
cora le particolari affinità. In-ogni modo, io 
non credo che, in materia di sanità pubbli- 
ca, possano mai essere soverchie le circo- 
spezioni. — Si dà in secondo luogo una forte 
eccezione alla disinfezione delle merci ope- 
rata mediante i vapori di cloro; in quanto 
che, per 1' azione di essi, il colore di alcu- 
ne mero), la lucentezza di altre ecc. si gua- 
stano di maniera, che il genere si può con- 

doratnro sopra filo, cotone, crino, lana o està, i 
fiori freschi, il vecchio ramo lavorato, il corallo, le 
vetrerie infilzate e le chincaglierie. 

Merci non suscettibili, involte in continenti su- 
scettìbili, sono le drogherie d'ogni specie, il caffè, 
l'orpimento in balle, fusti coffe o znrroni, il tabac- 
co in balla, il corallo brutto, il rame nuovo lavo- 
rato, le caoja salate e bagnate, gli alizzari, le gra- 
no o erbe per la tintura, la cera, i denti di Ele- 
fante, l'euforbio, U potassa, il salnitro, il sugo di 
regolizia in fusti, ziirroni o balle, le vetrerie in, 
casse o fusti. 
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«iderare perduto. Ma gli è appunto perciò, 
che alcune merci non si possono parificare 
senza danno, ch'io credo doversi respìnger- 
le dal confine ed escludere dal commercio, 
sinché sono infetti o sospetti di cholera \ 
paesi dai quali provengono. I Negozianti 
debbono essere intorno a ciò diffidati per 
tempo. Ma, dove per disavventura merci di 
tal provenienza arrivino al confine, è in for- 
za de' già descritti e troppo noti pericoli che 
bisogna o respingerle, od, a qualunque co- 
sto, disinfettarle, non potendosi il danno 
privato porre in bilancio colla pubblica si- 
curezza. — Si propone finalmente di sosti* 
tuiro alla disinfezione delle merci la quaraw 
iena, collocando cioè tutte quelle che sono 
di pericolosa o sospetta derivazione, in ap- 
posito lazzaretto, dove per So, 4o o più gior- 
ni siano esposte in tutta la lor superficie al- 
l' azion dell'aria libera e dell'ossigeno, e di 
più, maneggiate, agitate, svolte in tutti i 
sensi da tre o quattro facchini, i quali si 
fan pagar con denari il pericolo a cai si e- 
gpongono. Questi mezzi di espurgo e di as- 
sicurazione sono quelli che vengono prati- 
cati nei porti e nei lazzaretti marittimi per 
le merci provenienti dal levante e da luoghi 
infetti di peste; ed è questa, noi nego, una 
forte ragione per giustificare la pratica stessa 
anche in riguardo al cholera. Pure, per quan- 
to io abbia meditata meco stesso una tal 
pratica, non ho mai potuto persuadermi eh' 
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ella esser possa abbastanza assicurala; nè o- 
serei pubblicare questo mio dubbio in fac- 
cia a tanti Magistrati di sanità, che io tal 
mezzo tranquillamente confidano, se un qual- 
che mio amico non lo, avesse giudicato al 
pari di me ragionevole. E egli bea dimostra- 
to che le materie le più suscettive (come 
le lane, i panni, i cuoj ecc.) , provenendo 
da luoghi infetti di cholera, ed essendo im- 
bevute del principio contagioso in modo, da 
poterlo fatalmente comunicare, è egli pro- 
vato ohe, essendo esposte per 3o, 40, 0 più 
giorni all'azione dell'aria, rimangono spo- 
gliate di detto principio, o che l'azione di 
questo venga entro il suddetto tempo di- 
strutta ? Io non lo so, nè credo che si possa 
eoa sicurezza sostenere. So che nn corpo vi- 
vente, dopo un tal tempo ed anche meno, 
ore non cada infermo di peste o di cftalera, 
mostra abbastanza di non aver contratta la 
malattia; ed intendo quindi la sicurezza che 
si trae dalla quarantena a cui si assoggetta- 
no le persone. Ma, trattandosi delle cose, 
non so quanto tempo richiedasi, perchè una 
merce, senza assoggettarla a bollente lissivio, 
all'azione del fuoco od a quella dei vapori 
di cloro, perda per l'azione dell'aria atmo- 
sferica qualunque princìpio pericoloso. So 
che negli indicati lazzaretti sì chiudono in- 
sieme colle merci tre o quattro uomini, al- 
cuno de'quali maneggiando le robe sospette, 
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dovrebbe ammalare di cholera o di peate, se 
tali robe ne fossero infette; ina è egli ab- 
bastanza umano esporre cotesti uomini al 
pericolo di rimanere infetti, quando si può 
evitare 1' esperimento, disinfettando o, me- 
glio ancora, escludendo rigorosamente dallo 
stato le merci sospette della temuta infe- 
zione ? Ed il non ammalare di pochi robusti 
e coraggiosi che maneggiarono quelle merci 

Sotrà mai assicurarci abbastanza, ohe venen- 
o esse a contatto di persone più dilicate, 
timide e, per ciò stesso: più suscettive non 
sarà per esse di alcun pericolo il maneggiar- 
le ? E quando ciò fosse abbastanza dimostrato 
riguardo alla peste, lo è egli, e il può essere 
oggi, riguardo al cholera-morbus pestilenzia- 
le, malattia affatto nuova per l'Europa, ed 
intorno alla quale non s' hanno ancora che 
poche osservazioni? Considerando anzi l'im- 
menso spazio e le tante regioni a cai que- 
sta malattia sì è estesa lentamente e pro- 
gressivamente, siamo costretti a temere elio 
tutto le possa servir di veicolo (ciò che per 
altri morbi contagiosi non sarebbe forse a 
temersi); che il principio contagioso del 
cholera rimanga lungo tempo tenace nelle 
cose alle quali si apprese; e che alcnne di 
esse, che per viaggi più o meo lunghi furo- 
no innocue per alcuni individui, avvenendosi 
per disgrazia in alcuni più suscettivi di con- 
trarre fa malattìa, l' abbiano in essi prodotta, 
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quando ttléti si sospettava. Il perchè io sono 
fermo in quest'idea che le merci provenien- 
ti da' luoghi infetti di cfwlera, o che nel 
trasporto abbiano potnto essere a contatti 
pericolosi, si debbano o respingere dalle 
frontiere, ovvero trasportare, senza ritardo, 
in luogo apposito, nel quale possano essere 
a qualunque costo disinfettate. — Ed a gua- 
rentire da qualunque pericolo i facchini che 
trasportare le debbono al luogo della disin- 
fezione, credo che ciascun d'essi debba es- 
aere coperto di tal veste che difenda le brac- 
cia non solo ed il corpo, ma il cupo ancora, 
dal pericoloso contatto; che tali vesti debba- 
no poi essere espurgate nel luogo delle di- 
sinfczioni; e cbe gli individui spogliati di 
esse non possano rientrare in comunicaziono 
con altri, se non dopo avere replicatamente 
espurgate le mani con cloruro di calce. 

Le disposizioni e le precauzioni, di che 
abbiamo parlato sin qui, bastano alla puh- 1 
Btica sicurezza, sinché il chalera è ancora 
lontano. Ma quando per disavventura la ma- 
lattia si diffondesse ulteriormente e si avvi- 
cinasse a noi, allora, oltre la più rigorosi 
osservanza delle disposizioni indicate, sareb J 
bero pure di assoluta necessità le seguenti: 
— > — i . Il Governo dovrebbe senza ritardo or- 
dinare quanto potesse divenire necessario 
per l'immediato isolamento ile' primi infer- 
mi ai quali sintomi del cholera si manife- 
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stanerò. E questo unico mezzo di arrestare 
la propagazione del morbo richiede le se- 
guenti disposizioni. 

Un locale separato dal resto delle abita- 
zioni, e provvisto di un discreto numero di 
letti, ove si potesse subito trasportare qua- 
lunque individuo che venisse colpito dalla 
malattia, e che non avesse tale abitazione 
o tali mezzi per cut potesse a proprie spese 
isolarsi nella propria casa. Questo locale do- 
vrebbe essere possibilmente scelto in luogo 
alto, asciutto e ben ventilato. Ciascun Co- 
mune dello Stato dovrebbe averne uno; ed 
in quanto alle città, quando non si potesse 
avere un locale proporzionato alla popolazio- 
ne, converrebbe averne diversi , ma tutti 
fuor delle mura. 

Un numero d'inservienti od infermieri 
dell' uno e dell' altro sesso, proporzionato 
all'ampiezza ili ciascun locale ed al numero 
d'infermi che potessero esservi accolti. Pef 
quest'opera si dovrebbero scegliere persone 
robuste, che volentieri e coraggiosamente 
si dedicassero a questo servigio, e che fossero 
disposte a rimanere in contumacia, sinché 
il bisogno lo esigesse. 

Un medico ed un chirurgo per ogni Co- 
mune, particolarmente destinati alla cura 
del cholera, onde non togliere l'assistenza 
del medico condotto agli infermi d'altre ma- 
lattie. 
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Due donne per ciascun locale ( od un nu- 
mero maggiore ne'grandi delle citià) desti- 
nate a preparare brodi, alimenti eoo. per 
gl'infermi, a preparare il vitto pei' gì' infer- 
mieri, ed a prosciugare e riscaldare bian- 
cherie; quindi utensili e mezzi uecessarj a 
queste operazioni. 

Somministrazione de' generi occorrenti, i 
quali dovrebbero essere introdotti nel detto 
locale per tali mezzi, ohe non rendessero 
necessario nè il contatto, nè il soverchio av- 
vicinamento de'sani agli infermi. 

Uno speziale per ogni Comune, provvisto 
de* medicinali occorrenti per la cura degli 
infermi di ckolera, e de' materiali per le fu- 
migazioni e per le lozioni disinfettanti; alle 
quali dovrà sottoporsi qualunque indivìduo 
ch'esca, e qualunque convalescente lasciato 
in libertà. Oltre di che dovrà farai uso quo- 
tidiano de' materiali occorrenti alla diainfe- 
«ione delle stesse infermerie, nel modo che 
verrebbe indicato dalla Direzione di Sanità. 

Un Ecolesiastico per l'assistenza degli in- 
fermi in pericolo. 

Vestì di tela forte e lucida od incerata, 
onde possano coprirsi il medico, il chirurgo, 
lo speziale ed il sacerdote entrando nello 
stabilimento, e di oui dovranno spogliarsi 
all'uscirne, purificandosi in oltre le mani 
con ripetute lavature di cloruro dì calce. 

Bara ben ohiusa per collocarvi i cadaveri, 

3* 
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che gli infermieri dovrebbero subito portare 
all'aperto, in luogo non lontano, dove fos- 
sero preparate profonde fosse per seppellir- 
celi; e terra e calce in abbondanza per co* 
prirneli a molta altezza. 

Disposizione della forza annata, necessaria 
a guarentire l'isolamento o la contumacia in 
discorso. Le quali cose tutte, avvicinandosi 
a noi il cholera-morbus, come poc'anzi si 
disse, dovrebbero essere preordinate o di- 
aposta pel bisogno che potrebbe non essere 
lontano; giacché, manifestata che fosse la 
malattìa in qualche punto dello stato, sa- 
rebbe troppo tardi il pensare allora a simi- 
li provvedimenti. — Sarebbe pur necoessa- 
rio, avvicinandosi la malattia, che ciascun 
medico trasmettesse quotidianamente alla 
direzione di Sanità od alle Autorità Ammi- 
nistrative la nota degli infermi che gli av- 
venisse di visitare; e si richiederebbe pure, 
che qualche ispettore od incaricato del Go- 
verno perlustrasse soprattutto ì quartieri 
de'poveri, onde non andasse inosservato al- 
enno dì quegli infermi che sovente trascu- 
rano di chiamare soccorso, o troppo tardi 
lo chiedono. — 3. Ciascun capo dì famigia 
dovrebbe provvedersi di que.' medicinali che 
dal medico gli verrebbero indicati) siccome 
riconosciuti, per molte esperienze, atti a 
frenare talora, o a vincer tosto il choUra, 
parche adoperati immediatamente, ed in 
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modo conveniente, al primo manifestarsi dei 
sintomi precursori: Dovrebbe inoltre cia- 
scuna famiglia procurarsi in copia i mate- 
riali per la disinfezione; giacché lo spruzzare 
ogni giorno il pavimento con una soluzione di 
cloruro di calce, od il fare di quando in quan- 
do suffumigi di cloro negli ambienti più e- 
sposti, può togliere ì pericoli di qualche co- 
municazione o dì quale he contatto cui, per 
accidentali combinazioni, non si fosse pota- 
to evitare. Ma importa pure moltissimo che 
chi dirìge una famiglia curi sommamente 
la nettezza e la venulazione della propria 
casa; ed importa del pari ohe curi e rac- 
comandi là sobrietà degli individui nell'uso 
di tutto che può aggravare lo stomaco, 
•concertare la digestione, sbilanciare la sa- 
lute in qualunque senso: essendo stato os- 
servato chn più di qualunque preservativo 
( e troppi ne sono stati proposti perchè in 
alcun d' essi si possa avere fiducia j più, 
dissi, di qualunque preservativo, la mode- 
razione in tutte le cose o guarentisce dagli 
attacchi del morbo o sicuramente influisce 
a renderne il corso più mite e l'esito più 
favorevole; allontanando essa quegli scon- 
certi e quelle complicazioni che necessaria- 
mente debbono aggravarlo (i). 

(l) Non abbiamo motivo rli fidare nell'azione pre- 
servatila do' pretesi sptcìjici cha tono «tati a que- 
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Quando finalmente la disgrazia avvenisse, 
ohe il cholera-morbus ai manifestaste in qual- 
che putirò dello Stato, sarebbe allora di som- 
ma urgenza l'attivare le disposizioni come 
sopra preordinate. Converrebbe immediata- 
mente isolare ne' locali a ciò preparati i pri- 
mi infermi che fossero colti dal morbo. Si 
richiederebbe la vigilanza politica, perchè 
nessuno tra i poveri si sottraesse alla sud- 
detta disposizione! perohè quelli tra* citta- 
dini ai quali non mancassero nà looali, nè 

it' oggetto vantati. Bensì l'esperienza di molti me- 
dici ed osservatori tedeschi sembra comiermara i 
vantaggi delle seguenti cautele. — Evitare l'umi- 
dità ed il freddo notturno, e difendersene in modo 
con lana alla pelle, ebe la cute si mantenga cal- 
da, e la traspirazione non rimanga interrotta. — 
Praticare al medesimo scopo frequenti fregagioni 
alla pelle con lana aspersa di alcool. — Prendere 
sempre qualche piccolo ristoro o qualche sorso di 
lìquor spiritoso prima di uscire al mattino, sopra 
tutto dovendo visitare infermi. — Prendere un tbe 
aromatico alla sera, prima di coricarsi. — Usare, 
accostandosi agl'infermi, di qualche goccio d'olio 
di cammomilla o di menta o d'altra pianta aro- 
matica, unita ad nn pezietto di zucchero. - — Te- 
ner l'epigastrio (bocca dello stomaco) con un ca- 
taplasma o cerotto di pece nera e burro:, ovvero se- 
condo altri pece bianca e cera, 

Vedi istruzione tradotta dal tedesco, del Dottor 
Lichtenthal. ■ » ■ « ' 

Vedi brevi cenni sui mezzi preservativi del cho* 
hra del dottore Rodolfo Bitchoff, 
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mezzi fossero realmente costituiti in per- 
fetta contumacia nelle proprie abitazioni. 
Le adunanze popolari dovrebbero essere im-* 
pedite; gli agenti del Governo dovrebbero 
invigilare alla più rigorosa osservanza degli 
ordini che, in materia di pubblica sanità 
si andassaro promulgando; la Direzione di sa- 
nità od il Protomedicato nella Capitale, le 
Commissioni nelle Provinole, i Consigli Mu- 
nicipali in qualunque Cornane dovrebbero 
costituirsi in sessione permanente, onde pro- 
porre o sollecitare senza ritardo i mezzi od 
ì sussidj che la circostanza potesse rendere 
necessari; e la vigilanza, l'attività la filan- 
tropìa de' più accreditati cittadini dovreb- 
bero cotlegara air unico scopo di limitare 
possibilmente la propagazion del morbo, e, 
di soccorrere gli infelici che ne fossero At- 
taccati. 

Chiuderò questo mio capitolo , racco- 
mandando ai medici di agire nel tristo 
evento con attività ad un tempo ed anche 
con prndenza; colla sollecitudine e la cari- 
tà per che si distinguono; e con quella tran- 

Sruilità e pacatezza che si richieggono per 
ormare retti giudjzj, e per rilevare le im- 
portanti differenze di condizione morbosa, 
delle quali parlai nelle mie Nozioni. Racco- 
manderò ai medesimi di notare tutto ciò che 
di rimarchevole possa presentarsi a ciasche- 
duno di essi; di far parte a 1 loro colleghi 
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delle importatiti osservazioni alle {pati qual- 
che caso o circostanza particolare potesse 
dar luogo; e di partecipare, per cornuti be- 
ne, alla Direziona di sanità i vantaggi che 
più costantemente avvenisse toro di ottene- 
re dagli noi o dagli altri metodi curati- 
vi, riolle une o nelle altre circostanze de- 
gli infermi. Già io accolgo nell 1 animo 
non lieve speranza, che la coudizione es- 
senziale del cholera, esaminata da vicino 
e studiata dietro i lumi di semplice pato- 
logia e per le nostre proprie osservazio- 
ni, mostrare si possa meno misteriosa ed 
oscura, fora' anche meno spaventevole di 
quello, che appaia dietro relazioni lontane. 
Ed oso pure sperare che, sotto metodi di 
cara più semplici, più uniformi e meno 
violentij il numero dulie guarigioni abbia a 
riuscire consolante. Ma non posso non rac- 
comandare sino all'estremo ai Magistrati 
d'invigilare ai cittadini d'uniformarsi a quel- 
le separazioni, che sole possono limitare la 
propagazione della malattia. Le disposizioni 
sanitarie da me ultimamente indicate si- 
ranno tacciate forse di soverchio rigore; ma 
da qualunque taccia mi difende abbastanza 
il seguente dilemma. 0 si può dimostrare, 
contro i fatti esposti in qnesto stesso capi- 
tolo, che il cholera-morbas venuto dall'In- 
dia in Europa non è contagioso; ed allora 
non solo riguarderò come non necessaria 



Digitized by Google 



f 4-* 
qualunque rigorosa iliaci [lima, ma inutile 
pur anco tatto ciò che a troncare i pro- 
gressi di tal malattia si è tentato e ai tenta 
in tanta parte d'Europa ed in Italia. O il 
cholera si comunica e si diffonde per con- 
tagio, o si ha pur solo ragion di temerlo; 
ed in tal caso la precauzioni sanitarie vo- 
gliono essere da per tntto uniformi ed in- 
tere: giacché una sola di esse che si dimen- 
tichi, un solo puoto in cui si trascuri può 
compromettere un'intera popolazione e to- 
gliere, io poohi momenti, il frutto di tan- 
te litiche. 



FINE. 
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